SABATO DELLE OPERE DI MISERICORDIA
Trasgressione conseguenze colpa perdono pena. 
Carissimo/a,
Dopo aver dato alcune piccole, semplice regole che dettano la verità della misericordia dell’uomo verso l’uomo, è giusto che percorrendo in lungo e largo la Scrittura Santa diamo sulla misericordia tutta la verità che scaturisce dalla Parola del Signore. Senza la Parola, fuori di essa, ciò che noi pensiamo sia misericordia non lo è, oppure viene vissuto in modo non santo. Fin da subito diciamo che la misericordia inizia dal perdono. Non c’è misericordia senza vero perdono. Aggiungiamo anche che il perdono di per sé non cancella la pena dovuta alla trasgressione fatta dei comandamenti del Signore. La colpa si perdona. La pena dovuta alla trasgressione si espia. Leggiamo il primo atto della misericordia di Dio e capiremo. 
Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture.

Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato». Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno». Alla donna disse: «Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ed egli ti dominerà». All’uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato: “Non devi mangiarne”, maledetto il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba dei campi. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché non ritornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere ritornerai!». L’uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i viventi. Il Signore Dio fece all’uomo e a sua moglie tuniche di pelli e li vestì. Poi il Signore Dio disse: «Ecco, l’uomo è diventato come uno di noi quanto alla conoscenza del bene e del male. Che ora egli non stenda la mano e non prenda anche dell’albero della vita, ne mangi e viva per sempre!». Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da cui era stato tratto. Scacciò l’uomo e pose a oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada guizzante, per custodire la via all’albero della vita (Gen 3,1-24). 

Chi ha letto con somma attenzione il testo, ha potuto notare che il Signore perdona il peccato, ma anche dona la giusta pena all’uomo e alla donna. È una pena che non è donata ad Adamo e ad Eva in quanto persone singola, ma all’uno e all’altra come intera umanità, essendo essi i capostipiti della nostra umanità. Ogni peccato produce delle conseguenze che il perdono non abolisce. Le conseguenze non entrano nella legge della misericordia. Esse vanno subite come giusta pena per i nostri peccati. La pena spesso va ben oltre la persona che ha commesso la colpa. Si estende all’umanità intera. Questa verità della giusta pena oggi è poco considerata ed è un grande errore. Nessuno pecca per se stesso. Pecchiamo tutti per l’umanità. Un semplice gesto inconsiderato produce morte. Oggi tutto il mondo piange la morte di circa 500 persone per del fuoco accesso su una barca. Questa barca è però il frutto di altri molteplici peccati. Queste morti sono il risultato di una catena di peccati che nessuno vuole considerare nella loro origine. Al teologo la missione di annunziare la verità. A chi ascolta il dovere di eliminare ogni peccato, ogni trasgressione, ogni imprudenza nelle sue azioni.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa legge santa. 

20 Ottobre 2013
